CI MANCAVANO SOLO LE LACRIME DI COCCODRILLO!

Chi diceva, all’arrivo di Monti al governo: “Finalmente un governo equo”, è servito in guanti di velluto!

Ecco l’ “equità” della sua manovra, contenuta nel decreto-legge deciso il 4 dicembre:

*** PENSIONI: gli uomini potranno avere quella di anzianità dopo 42 anni di contributi versati, le donne dopo 41 anni, indipendentemente dall’età.

Quanto alla pensione di vecchiaia, per gli uomini e le donne del settore pubblico e per gli uomini di quello privato occorrerà avere, già nel 2012, l’età minima di 66 anni, mentre per le donne del lavoro privato quell’età nel 2012 sarà di 62 anni, per salire a 66 anni nel 2018.

Andarci prima di avere compiuto l’età minima comporterà forti penalizzazioni per ogni anno di anticipo.

E i giovani, oltre che restare disoccupati, se e quando andranno in pensione riscuoteranno un’elemosina!

Le pensioni superiori ai 960 euro mensili non recupereranno il potere d’acquisto perso col caro-vita e quelle nuove saranno calcolate con un meccanismo che ne abbasserà pesantemente l’ammontare.

*** Torna l’ICI sulle prime case, che saranno colpite con un’aliquota variabile, da Comune a Comune, tra il 4 e il 6 per mille, calcolata su una rendita catastale aumentata del 60%: doppia mazzata!

*** IVA: dopo l’aumento dell’1% subìto 3 mesi fa, ce ne sarà un altro del 2% nel luglio 2012. Così i prezzi, che a fine 2011 saranno cresciuti rispetto al 2010 di circa il 4%, nel 2012 saliranno alle stelle.

*** Aumento dell’Addizionale regionale Irpef, quella che ci ritroviamo in busta paga.

In “compenso”, nessuna tassa sui veri patrimoni immobiliari e finanziari, diminuzione delle tasse a carico delle imprese, nessun aumento dell’Irpef per i redditi medio-alti e alti!!!
Di fronte a questa macelleria sociale, compiuta da un governo cosiddetto “tecnico”, perché pieno zeppo di cosiddetti “professori”, cioè di professionisti in rapine per conto della Confindustria e delle banche (che subito hanno inneggiato al decreto-legge governativo!), non si può restare con le mani in mano a lamentarsi e a farsi sommergere dalla rassegnazione.
Come da lunedì 5 dicembre ci sono scioperi nei luoghi di lavoro e cortei nelle città, così la mobilitazione deve continuare, guardando oltre lo sciopero del 12 dicembre (indetto per 3 ore da Cgil, Cisl e Uil: la montagna ha partorito il topolino!), per estendersi e rafforzarsi sia sul lavoro che nelle piazze, perché per avere ragione del governo e dei poteri che lo sostengono e di cui è espressione non basta di certo uno sciopero, tra l’altro più simbolico che reale.
Per RESPINGERE con forza la vigliaccata governativa; FAR PAGARE il debito pubblico a quel 10% di ultra-privilegiati che detengono il 50% della ricchezza esistente in Italia; RIVENDICARE forti aumenti uguali per tutti delle retribuzioni e delle pensioni, il blocco dei licenziamenti, la riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario; DIFENDERE la nostra libertà e la nostra dignità.
Il ministro del lavoro, professoressa Elsa Fornero, non ha fatto a meno in conferenza-stampa di piangere qualche lacrima, evidentemente di coccodrillo, consapevole di essere stata la protagonista n. 1 di una manovra “lacrime e sangue”.

E il “premier” cosiddetto, nonché neo-senatore, il professor Mario Monti, s’è assicurato una serata nella sacrestia televisiva di “Porta a porta”, per farsi benedire e farsi fare “santo subito” da Bruno Vespa.

Ce n’è abbastanza per mandarli all’inferno, insieme al banchiere Corrado Passera, ministro dello sviluppo economico.
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